
◗ CAGLIARI

È aumentato nell’isola il nu-
mero delle imprese aperte da
persone fra i 50 e i 69 anni: nel
2013 sono stati 1.081 i nuovi
imprenditori con partita Iva,
340 dei quali alla prima espe-
rienza. Lo segnala l’ufficio stu-
di della Confartigianato sarda.
L’isola figura al nono posto
nella classifica delle regioni
con la maggior percentuale di
neo imprenditori over 50.
«Non è con l’apertura della
partita Iva che si diventa im-
prenditori», è la tesi dell’orga-
nizzazione presieduta da Luca
Murgianu. Il dato è un segno
della grave crisi. «Immettersi

sul mercato in questo momen-
to non è cosa semplice e nep-
pure un gioco», avvertono gli
imprenditori di Confartigiana-
to. Sarebbe deleterio se questi
nuovi imprenditori si mettes-
sero in proprio perché espulsi
dal lavoro dipendente ed en-
trassero nel circuito del lavoro
autonomo, privi dell’opportu-
na professionalità oppure ca-
dessero nel lavoro nero. Que-
sto è da evitare». Nel Cagliari-
tano sono state aperte 461
aziende over 50, (con 139 im-
prenditori alla prima esperien-
za), 341 nel Sassarese (con un
terzo di neofiti), 183 nel Nuore-
se e 96 nell’Oristanese.
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Orgogliosi. Gli industriali sardi
usano questo aggettivo per de-
finire il peso del settore ali-
mentare sardo all’interno
dell’industria manifatturiera
sarda. I numeri sono incorag-
gianti - spiega il presidente del-
la Confindustria Alberto Sca-
nu - l’alimentare è un settore
cardine per l’economia, (il
19%) del manifatturiero. E’ an-
che il primo dei settori che sta
uscendo dalla crisi, però il suo
peso economico e la sua proie-
zione all’export è nettamente
inferiore ai dati nazionali.
L’obiettivo - spiega Scanu - de-
ve essere quello di costituire
un sistema integrato con il set-
tore primario e la distribuzio-
ne. Da qui l’esse-o-esse per ra-
gionare sull’alimentare tutti
insieme, organizzazioni pro-
fessionali e Regione coinvol-
gendo non solo l’assessorato
all’agricoltura ma anche Indu-
stria e Sanità (per via, ad esem-

pio, dell’epidemia della peste
suina, mai eradicata nei decen-
ni). Pierluigi Pinna che in Con-
findustria ha la delega per il
settore alimentare, introduce,
però, un nuovo elemento: «Sta
prevalendo un’impostazione
fuorviante e non rispondente
alla realtà quando alcune orga-
nizzazioni, (Coldiretti, Ndr),
mettono in contrapposizione

le produzioni “tipiche” a quel-
le industriali. In sostanza getta-
no discredito su chi adopera
materie prime non sarde». Gli
imprenditori vorrebbero usa-
re materie prime prodotte
nell’isola ma le quantità non
sono sufficienti. Roberto Bor-
nioli, presidente della Confin-
dustria Nuorese, spiega: «Im-
portiamo l’80% di frutta, ver-

dura, carne. C’è lo spazio per
far crescere il nostro Pil consi-
derato che la produttività dei
terreni è pari allo 0,7%». A que-
sti dati oscuri si aggiungono i
problemi endemici: «Non è
che i produttori di salumi non
vorrebbero adoperare la carne
sarda ma c’è una legge che im-
pedisce l’uso dei suini sardi a
causa della peste». Tutto que-
sto per dire due cose: «Non sia-
mo contraffattori», spiega Pier-
luigi Pinna, «quello che conta
sono i saperi della lavorazio-
ne. Se si vuole crescere ed
esportare si deve ricorrere a
materie prime provenienti
dall’Italia o dall’estero ma il
prodotto è e resta made in Sar-
dinia». Pinna replica alle tesi
proposte dalla Coldiretti nel
recente convegno sull’agroma-
fia: «Creano danni all’immagi-
ne dei prodotti sardi». In sera-
ta la Coldiretti ha replicato con
una serie di domande agli in-
dustruali. In particolare: «Per-
ché Confindustria contesta
l’indicazione di origine obbli-

gatoria in etochetta delle mate-
rie prime? Non sarebbe più
corretto scrivere la dizione: fat-
to con il determinato quantita-
tivo di prodotto sardo? Perché
non scrivere la verità cioè che
il prodotto è trasformato in
Sardegna»? Gli industriali han-
no tesi diverse: nessun prote-
zionismo ma qualità. «Altri-
menti non si dovrebbe imbot-
tigliare nemmeno la Coca co-
la, come si fa a Cagliari», ag-
giunge Alberto Scanu. Il siste-
ma agricolo sardo non è auto-
sufficiente e può crescere a
patto che ci sia un intento co-
mune dalla parte della politica
ma anche delle aziende che
possono adoperare strumenti
come i contratti di rete.«Agri-
coltura, impresa e consumato-
ri sono un’unica catena», spie-
ga Alberto Scanu, «non deve
esserci un anello debole, servo-
no filiere più integrate». Un
esempio è il polo distrettuale
del pomodoro da industria co-
stituito tra le regioni del Sud.
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La conferenza della Confindustria sullo stato dell’agroalimentare (Rosas)

confartigianato

Boom di partite Iva per disoccupati over 50
Nell’ultimo anno più di mille aziende aperte nell’isola da chi ha perso il posto di lavoro

vertenza informazione

Sardegna 1: «Tutti a casa
nel silenzio della politica»

Made in Sardinia con prodotti importati
Confindustria: «Conta solo la qualità delle merci trasformate». Coldiretti replica: «Diano indicazioni chiare sulle etichette»
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La situazione di Sardegna 1 è
assurda: sono in viaggio 12 let-
tere di licenziamento per il
personale dell’emittente, (103
giorni di sciopero consecuti-
vo), e la politica tace. «Un si-
lenzio che è già una risposta»,
dice Giuseppe Giuliani, fidu-
ciario della redazione che sta
combattendo la battaglia per
la sopravvivenza non solo per-
sonale ma del pluralismo
dell’informazione in Sarde-
gna. Con la firma del verbale di
mancato accordo si è aperta
una nuova fase, quella del «via
libera ai licenziamenti» che sa-
ranno 12: quattro giornalisti,

altrettanti operatori, un’ammi-
nistrativa, due tecnici e un as-
sistente tecnico. Il presidente
dell’Assostampa Francesco Bi-
rocchi e il sindacalista Cgil, Ro-
berto Camarra, non perdono
la speranza che la politica si
occupi dell’informazione.
«Noi andiamo a casa», dicono i
giornalisti, «e l’informazione
in Sardegna sta morendo». La
vertenza s’era iniziata nel lu-
glio del 2013 quando Giorgio
Mazzella aveva ceduto la Tv ad
alcuni suoi dipendenti. «Que-
sta vicenda segna il fallimento
del progetto Mazzella», dice Bi-
rocchi, «e riporta la televisione
sarda indietro di trent'anni».
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numeri

20
È LA PERCENTUALE DEGLI OCCUPATI
NELLE AZIENDE ALIMENTARI

167
I MILIONI DELL’EXPORT
DELL’INDUSTRIA ALIMENTARE SARDA.
UN DATO IN RIPRESA, IL 20%
DELL’EXPORT REGIONALE NON OIL

0,7
È’ LA PERCENTUALE, PERALTRO LA
PIU’ BASSA D’ITALIA, DELL’INDICE
DI PRODUTTIVITA’ DEI TERRENI
AGRICOLI NELL’ISOLA.

11.OOO
OCCUPATI DIRETTI DELL’INDUSTRIA
ALIMENTARE E DELLE BEVANDE

IMPRESE INDIVIDUALI ISCRITTE NEL 2013

Cagliari
Nuoro
Oristano
Sassari
Sardegna
ITALIA

461  139  30,2%
183  59  32,2%
96  34  35,4%
341  108  31,7%
1.081  340  31,5%
13.513  44.980  30,0%

Totale imprese 
“over 50” 
iscritte nel 2013

Nuove imprese 
“over 50” 
di imprenditori 
“esordienti”

imprenditori 
esordienti 
“over 50” su totale 
imprese “over 50” 
registrate nel 2013 

CON TITOLARE DI IMPRESA
CON ETA’ COMPRESA
TRA 50 E 69 ANNI

FONTE: CONFARTIGIANATO

Tra le regioni con la maggior percentuale di neo imprenditori con i capelli bianchi, 
la Sardegna si piazza al nono posto (31,5% ovvero 340 imprenditori 
alla prima esperienza su 1.081 neo imprese over 50). 
Al primo posto la Calabria (39,8%, 504 su 1.266) seguita 
dalla Sicilia (36,9%, 1.220 su 3.307).  All’ultimo posto la Valle D’Aosta.
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